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LAVORO E DIRITTI. L'ex ministro di Ciampi boccia i nuovi provvedimenti 

«Lo Statuto difenderà le operaie licenziate a Teramo» 

, / ' " •** ì-ft>-*y /ifijf *•« : 

Giugni: piano 
Berlusconi? 
Solo un bluff 
«Avrei bocciato in diritto il presidente della Commissio­
ne Lavoro della Camera Sartori». È il commento di Gino 
Giugni,, il padre dello «Statuto», alle polemiche sulle 
operaie licenziate a Teramo. Un caso molto america­
no, ma all'incontrano. Un bluff le misure governative 
sul lavoro. Erano già state predisposte da Ciampi. Per 
l'edilizia bisognava sbloccare, ma non tornare a Tan­
gentopoli. .; • -

BRUNO UGOLINI 
• ROMA II caso della piccola fab­
brica di Teramo, con quelle ope­
raie che fanno propria la filosofia 
fininvestiana del padrone e licen­
ziano quattro donne iscritte alla 
Cgil e il commento favorevole del 
nuovo presidente leghista della ' 
Commissione Lavoro della Came­
ra. «L'avrei bocciato all'esame di 
diritto del lavoro», commenta sar­
donico Gino Giugni. L'ex ministro 
(dicastero del Lavoro) del gover­
no Ciampi, nonché padre dello 
Statuto dei lavoratori, giudica altre­
sì un «bluff» i provvedimenti assunti " 
l'altro giorno da Berlusconi e che 
dovrebbero «rimettere in moto il 
Paese». »•-, - »-v- • • •?< 

Ha un qualche precedente una 
' vicenda come quella della Ma-
' ' nuero 2000 di Teramo, con ope-
' ' rale llcenziatricl? ' 

No, in Italia no. Posso solo ram­
mentare vicende simili, svoltesi 
negli Stati Uniti. Erano, però, di se­
gno opposto. .Negli Usa poteva 
succedere che venissero espulsi 
lavoratori non iscritti al sindacato 
unico. Tutto ciò e stato chiamato 
«closed shop». Sono stati fatti, in 
quel Paese, accordi che prevede- ' 
vano la non assunzione dei non 
iscritti al sindacato. Come vede, e , 
il contrario di quanto ò successo 
alla Manuero2000. ,->•-, .-.-

Non è anche un sintomo di un 
rompersi - diffuso - della solida­
rietà operala? .-

È necessario compiere una analisi • 
accurata dei fatti. Vorrei capire se 
quelle lavoratrici sono state invita­
te dal loro datore di lavoro a ri­
chiedere il licenziamento delle lo­
ro quattro compagne o se hanno 
agito di propria spontanea iniziati­
va. È, comunque, un provvedi­
mento vistosamente illegale. Non. 
spetta ai lavoratori licenziare. Sarà 
comunque una buona occasione ' 
per dimostrare che lo Statuto dei 
Lavoratori, fatto proprio per questi 
casi limiti, può funzionare. • ••, 

Come Interpretare la dichiara­
zione del neo-presidente della 
Commissione Lavoro della Ca-

. mera, Il leghista Sartori, circa 
una felice saldatura tra opinioni 
di lavoratori e opinioni di impren­
ditori per cacciare la Cgil da 

' quell'azienda? - • 
L'ho trovata un segno di scarsa re­
sponsabilità, data la carica che 
Sartori ricopre. Io l'avrei bocciato 
all'esame di diritto del lavoro. È 
chiaro che non lo conosce. Ag­
giungo che ho molto apprezzato, 
invece, le dichiarazioni della Con-
findustria. '< . •* <*' • •• 

Come spiega II contrasto tra il 
caso di un Isolamento sindacale 
e II caso, opposto, delle votazio­
ni in corso per l'elezione delle 
rappresentanze sindacali, .ad 
esemplo in grandi fabbriche co­
me la Fiat, con larghe adesioni 
al sindacati confederali e In par­
ticolare alla Cgil? • 

Vuol dire che l'ondata del cosid­
detto «nuovismo» non ha ancora 
lambito il mondo della produzio­
ne. '-. ' • -

È possibile, Invece, parlare di 
grandi novità per quanto riguar­
da I provvedimenti presi venerdì 
dal governo? Saranno, come di­
ce Letta, rimedi atti a rimettere 
in moto il Paese? 

Il governo ha diritto ad elogiare se 
stesso. L'opposizione ha diritto d i . 

, rivedergli le buccio. Quelle misure 
non contengono novità. Quello 
adottato per l'edilizia 6 addirittura 
un regresso, anche se sono con-

Blitz appalti; 
licenza 
di uccidere? 
Licenza di uccidere. Come definire 
altrimenti l'Intervento del governo 
Berlusconi sulla sicurezza nei 
cantieri, nel decreto che sospende 
la legge Merloni sugli appalti? I 
ministri riuniti venerdì a Palazzo 
Chigi si son trovati di fronte alla 
necessità di salvare della legge 
Merloni l'articolo 3 1 che vincola le 
Imprese a garantire la sicurezza 
del lavoratori. Ma del quattro 
commi di quell'articolo, hanno 
mantenuto solo II primo (obbligo a 
emanare II regolamento sul plani di 
sicurezza). Non hanno 
consapevolmente voluto che I • 
plani di sicurezza fossero parte 
Integrante del contratto di appalto 
(2* comma, violazione della 
sicurezza ò violazione del 
contratto), né la sanzione della 
nullità del contratto in caso di 
assenza dei plani stessi (3° 
comma). Licenza di uccidere, 
dunque. E infatti protesta Carla 
Cantone della Flllea-Cgll, che 
parla di «manipolazione» dell'art. 
31all'intemo di una operazione 
che In realtà ha sospeso «rigore, 
trasparenza e legalità» negli 
appalti. DRW. 

vinto che andasse aggirato il bloc­
co dei lavori conseguente alla 
nuova legge sugli appalti. Ma la 
strada scelta dal governo è un ri­
torno a quella vecchia disciplina 
che ò stata una delle miscele 
esplosive di Tangentopoli. 

EI 500 miliardi per la legge 44 
sull'Imprenditoria giovanile? • 

C'era già una estensione di quella 
legge nella Finanziaria di Ciampi. 
Qualora questa fosse una somma 
aggiuntiva vorrebbe dire che l'at­
tuale governo ha, evidentemente, 
un accesso più facile agli uffici 
della Ragioneria dello Stato... 

E le tanto decantate assunzioni 
dirette nelle aziende con non più 
di 15 dipendenti? 

Avevo già emanato un decreto, 
come ministro del Lavoro, che 
prevedeva l'abolizione del nulla­
osta da parte dell'Ufficio del collo­
camento. Non riesco a capire 
quale è la differenza con le nuove 
misure, lo sono favorevole a scelte 
tese a semplificare e sburocratiz­
zare le pratiche. Il governo Ciampi 
aveva già varato numerosi decreti 
in questo senso. Berlusconi do­
vrebbe però evitare di annunciare 
di aver scoperto l'acqua calda. 

Ma tutto questo permetterà a 
Berlusconi di moltipllcare I posti 
di lavoro cosi come Gesù molti­
pllcava I pesci? ' 

Non si creano posti di lavoro con 
l'abolizione dei nullaosta dell'uf­
ficio di collocamento. È solo vero 
che se cresce la domanda di lavo­
ro le procedure semplificate pos­
sono avere un effetto incrementa­
le... 

Una valutazione globale? 
O il governo spende quel che e 
previsto dal bilancio dello Stato e 
quindi continua nell'azione dei 
suoi predecessori, oppure riesce a 
mettere qualcosa di più e allora 
non c'è che congratularsi. E spe­
rare che non diventi però l'avvio 
della facile spesa con, di conse­
guenza, la prospettiva pericolosa 
di un ulteriore aggravamento del 
deficit... 

Gino Giugni B. Moscom/Ap 

Sulmona: 
«Noi 180, ree 

di turbolenza...» 
La «turbolenza delle maestranze 
sindacalizzate» avrebbe Impedito II 
programma di risanamento 
dell'azienda. È l'allucinante 
motivazione con cui il Tribunale di 
Sulmona (giudici Persiche»), 
Bonavltacola e Marcelli) ha 
decretato al primi di aprile II 
fallimento della Termini Confezioni 
(titolare del solo rapporto di lavoro 
con le maestranze e non in 
possesso di beni), facendo perdere 
Il posto a 180 lavoratrici. Nella 
stessa sentenza II Tribunale ha 
respinto la richiesta di fallimento 
per la Cfa, finanziarla collegata 
alla Termini e del medesimi 
proprietari. Insomma, secondo il 
segretario della Cgil di Sulmona, 
Mimi D'Aurora, il tribunale 
(peraltro sotto Inchiesta da parte 
della magistratura di Perugia) «ha 
lasciato In piedi la cassaforte di 
famiglia», mentre le operale 
•avanzano» dal due fratelli 7 
mensilità dall'Inizio della vertenza. 
Non solo: una nuova Impresa, 
secondo II sindacato con 
amministratore unico un ' 
dipendente dei fratelli Termini, 
vorrebbe ora riassumere una parte 
delle lavoratrici, godendo degli 
sgravi fiscali per chi recupera 
personale dalie liste di mobilità. 
Ma le ISO dell'ex Termini non ci 
stanno e scrivono alle operaie 
licenziate alla Manuero 2000— 

Tessile, abbigliamento, calzature 
ovvero le «periferie del lavoro» 

EMANUELA RISARI 
• ROMA. Sottosalano, precarietà, 
mancanza di diritti. È, continua ad 
essere, la realtà delle «periferie del 
lavoro», come Francesca Mariani e ' 
Manuela Palermi definirono in 
un'indagine di qualche anno fa le 
arce del decentramento del tessile. 

Periferie del lavoro: Marche, La­
zio, Abruzzo, Campania, Puglia, 
soprattutto. Certo, il decentramen­
to tra gli anni'60 e 70 e poi la vera 
e propria polverizzazione, la smo­
bilitazione massiccia di moltissime 
fabbriche tessili, di abbigliamento 
e di calzature dello scorso decen­
nio verso una miriade di piccoli la­
boratori, ha riguardato anche il 
Nord del Paese. Ma, dice Agostino 
Megalc, segretario nazionale della 
Filtea Cgil. qui un po' per il radica­
mento tradizionale del sindacato, 
un po' per la maggiore apertura 
dei piccoli proprietari, il «fronte dei 
diritti» tiene. Tiene a Prato, dove su 
8,000 addetti il 50% e iscritto al sin­
dacato, tiene a Modena, dove su 
1,100 piccole imprese ci sono 
7.000 iscritti, dove la contrattazio­
ne aziendale o territoriale si fa e 
addirittura ci sono esperienze di in­
terventi congiunti tra sindacato e 
imprese nella formazione, nei ser­
vizi... 

Ma i due terzi dei lavoratori del 
settore (900.000 addetti in totale, 
400.000 in imprese sotto i 15 di­
pendenti, di cui 200,000 almeno in 
aziende che lavorano a fasori, con­
to terzi con pagamenti un tanto al 
pezzo) col sindacato non hanno 
proprio a che fare. Ogni tanto 
espolde un caso, che fa mtrawcde-
re uno squarcio di realtà. Un anno 
fa a San Severino Marche, alcune 
lavoratrici si rivolsero alla Cail per­
che- nell'assumcrle l'imprenditore 
aveva preteso la firma su una lette­
ra di licenziamento in bianco da 
utilizzare se si fossero sposate o 
fossero rimaste incinta nel giro di 
cinque anni. Nemmeno un mese 
fa. anche peggio, in un calzificio di 
Castenedolo, nel bresciano: ci so­
no cinque donne, tre ghanesi e 
due marocchine. Lavorano, ma in 
nero. Quando il padrone trattiene 
loro una quota di «salano» per pez­
zi che considera malfatti una si ri­
volge al sindacato. Quando toma 
nel laboratorio lui addirittura la 
picchia. Carabinieri, denuncia a 
piede libero, all'ispettorato del la­
voro. Ma quanti altri soprusi resta­
no nascosti? Quante altre ragazze 
(perche sono soprattutto giovani 

donne che lavorano in queste con-
chzionij ogni mese restituisconou-
na quota della busta paga «corret­
tamente compilata» pur di non pe-
derc il posto? Quante sono costret­
te a firmare un foglio in cui dichia­
rano di percepire il salario contrat­
tuale minimo (1.109.000 lire) che 
in realtà non vedono mai? Quante 
figurano a part-time mentre lavora­
no per otto e più ore al giorno? Su 
quante si scarica il risparmio delle 
aziende committenti sul costo del 
lavoro? Ma dove non c'è altro, do­
ve semmai il padroncino è amico 
di famiglia, dove avere lavoro è un 
«favore», reagire è difficile. 

«Di questo silenzio, del silenzio 
di chi lavora in queste condizioni -
dice Mcgale - il sindacato ancora 
non riesce a farsi carico. Non c'e 
azione quotidiana, resta un model­
lo sindacale ancora ancorato alle 
logiche della grande impresa, che 
non ha ancora capito che deve 
avere proposte contrattuali, di leg­
ge, di servizi, di tutela per questa 
grande parte del mondo del lavo­
ro. Il sindacato dei diritti, della soli­
darietà, della contrattazione deve 
sburocratizzarsi, tornare a lavorare 
sul campo, ridislocare proprio qui 
forza ed idee. E non é, questo, un 
problema che riguarda la sola 
Cgil». 

N OI OPERAIE della Termini di Sulmona, l'azienda dichiarata falli­
ta dal Tribunale, che ha attribuito a noi la responsabilità del fal­
limento perché ree di aver rivendicato il pagamento di numero­

se mensilità arretrate, solidarizziamo con Alexandre, Miriam, Addolo­
rata e Antonella, la quattro operaie della Manuero 2000 di Nereto li­
cenziate perché iscritte al sindacato. 

Conosciamo bene, purtroppo, cosa significa in fabbriche come 
queste trovare il coraggio di alzare la testa per rivendicare il rispetto 
dei propri diritti come persone, come lavoratrici e soprattutto come 
donne. ' • ' •• , , „ , , . , , , . , , 

Diritti che vengono negati quotidianamente. 
Sappiamo cosa significa tutto questo per averlo vissuto sulla nostra 

pelle per quindici anni. Anche da noi la nostra delegata fu licenziata 
per il solo fatto di essere la più tenace ad opporsi alle ingiustizie e per 
essere anch'essa iscritta alla Cgil. 

Per questo ci sentiamo vicine a voi e alla vostra lotta contro chi ne­
ga alle donne lavoratrici il diritto di difendersi e tutelarsi. 

Per questo ci rifiutiamo di credere che il comportamento orrendo 
delle altre lavoratrici che hanno chiesto il vostro lienziamento sia 
spontaneo e non dettato invece da un clima di ricatto ed intimidazio­
ne a noi noto. . .- :• -

A loro chiediamo di riflettere: avranno bisogno anche loro, un 
giorno, di organizzarsi nel sindacato, mentre oggi il loro comporta­
mento viene assunto come esempio per smantellare la solidarietà fra i 
lavoratori e costruire la nuova alleanza con i padroni, contro i diritti 
dei più deboli, come vergognosamente ha fatto venerdì in un'intervi­
sta alla televisione il presidente della commissione lavoro della Came­
ra. 

Chiediamo loro di dirci se veramente per loro giustizia significhi 
sopraffazione, dare forza a chi ne ha già troppa contro chi è debole e 
solo. . • 

Come si sentono in questa veste di carnefici delle loro compagne 
che qualcun altro ha cucito loro addosso? Una veste visibile in tut'lta-
lia attraverso gli organi di informazione. • 

A loro, che come noi sono anche mamme, chiediamo se sono 
questi i sentimenti, i valori, che dobbiamo insegnare ai nostri ed ai lo­
ro figli. Èquesta la nuova Italia, contro il lavoro, contro i più deboli? Un 
paese senza solidarietà? 

Noi. che il lavoro l'abbiamo perso, continueremo a batterci per 
avere giustizia contro i nostri padroni che ci hanno succhiato il sangue 
e contro la vergognosa sentenza del tribunale che ci condanna per 
aver difeso i nostri diritti. 

Questi nuovi ed inquietanti episodi di ingiustiziaci accomunano. 
Ci saremo anche noi, il ! 5, a batterci con voi. 

Le operaie ex Termini 

E Abete conferma: «La rimonta è iniziata». I sindacati: «Insufficienti le nuove misure del governo» 

Scognamiglio: «Ho fiducia nella ripresa» > 

Il presidente del Senato, Carlo Scognamiglio, esalta «l'im­
pegno della maggioranza» che sarà «molto consistente» 
per sviluppare l'occupazione, mentre i sindacati unani­
memente bocciano i provvedimenti economici del nuovo 
governo. Forlani (Cisl): «Non daranno alcun contributo». 
Fontanelli (Uil): «La montagna ha partorito il topolino: 
provvedimenti insufficienti». Cofferati (Cgil): «Piccoli 
provvedimenti che però pongono problemi seri». 

GIOVANNI 
m MILANO 11 presidente del Sena­
to, Carlo Scognamiglio, e interve­
nuto sui temi della ripresa econo­
mica e dell'occupazione. Ieri a Co­
munanza (Ascoli Piceno) durante ' 
una cerimonia dedicata ai 20 anni ' 
dello stabilimento «Ariston», ha te­
nuto un discorso in sintonia con il 
programma di «Forza Italia». Per la 
ripresa occorre la collaborazione 
dell'Europa, «costruendone una si 
federale ma molto diversa da quel­
la di Maastricht». Ma affinchè una 
siffatta Europa sia «più una risorsa 

LACCABÒ 

che non un aggravio di costi per i 
paesi membri», e necessario «ap­
prontare alcune modifiche al pia­
no Dclors». . 

Secondo il presidente del Sena­
to, tra i principali obiettivi del go­
verno figurano «la riforma fiscale e 
la riforma dello stato sociale «senza 
ridurre la rete di protezione del 
«welfarc state», bensì difendendola, 
ma sostituendo all'attuale sistema 
«monopolistico» un sistema di ope­
ratori in concorrenza. 

Più importante di tutti, la ripresa 

dell'occupazione: «L'impegno del­
la maggioranza sarà molto consi­
stente», lia detto Scognamiglio ri­
cordando i rischi per la democra­
zia e, perfino, di involuzione ditta­
toriale, quando vien meno la fidu­
cia nella capacità del libero merca­
to. «Ma oltre al contributo dei 
partner europei sarà necessario 
quello degli amministratori pubbli­
ci, dei sindacati e degli imprendito­
ri». 

Gli ha fatto eco il presidente de­
gli industriali, Luigi Abete: «Nei 
prossimi sci mesi la ripresa econo­
mica si consoliderà», con una cre­
scita per ii 1994 di circa l'I,6 per 
cento, «ancora bassa, ma buona ri­
spetto al '93» e, se «l'Italia capitaliz­
zerà i suoi recuperi di produttività, 
a fine '95 si potrà presentare come 
uno dei grandi paesi competitori 
sulla scena internazionale». Abete 
ha riproposto la «ricetta» della Con-
findustna: internazionalizzare l'im­
presa, sviluppo di organizzazione 
e tecnologia, in linea «con il con­
cetto della multinazionale tascabi­

le». L'aumento dell'export e la ri­
presa della domanda intema «ci di­
cono che stiamo uscendo dal tun­
nel della recessione, ma bisogna 
stare attenti a non fare ripartire l'in­
flazione. E qui il governo deve fare 
la sua parte». 

Ma i primi passi in materia eco­
nomica del governo Berlusconi 
non trovano il consenso dei sinda­
cati, i quali anzi li giudicano «insuf­
ficienti, se non addirittura pericolo­
si». Per il segretario confederale 
Cisl, Natale Forlani, «gli effetti non 
daranno un contnbuto alla crea­
zione di nuova occupazione» An­
zi, la sospensione della legge Mer­
loni è una mossa «più di immagine 
che di sostanza, in quanto per atti­
vare i lavori bastava esentare gli 
appalti in corso dall'applicazione 
della legge». Senza contare la «li­
cenza di uccidere» introdotta nel 
cantiere, come ha già denunciato 
Carla Cantone, leader degli edili 
Cgil. 

Anche il segretario confederale 
Uil, Giancarlo Fontanelli, sostiene 

che le misure di Berlusconi sono 
come «la montagna che ha partori­
to il topolino: assolutamente insuf­
ficienti per l'occupazione, e non 
rappresentano urto strumento 
strutturale di rilancio». Fontanelli 
critica anche il decreto sulle priva­
tizzazioni che contiene norme 
aleatorie e variabili, mentre invece 
si richiedavano certezze. Per la 
Cgil, Sergio Cofferati che ironizza: 
«Un pacchettino di misure». «Picco­
li provvedimenti che evidenziano 
subito due problemi molto seri. Il 
primo riguarda la strumentazione: 
l'uso dei decreti in materia di politi­
che del lavoro e del tutto inoppor­
tuno perché sottrae la discussione 
di merito alle parti sociali». In se­
condo luogo, «sia pure su scala ri­
dotta, appare chiara l'ipotesi che 
consente la chiamata diretta alle 
aziende fino a 15 dipendenti senza 
obbligo di passare dal colloca­
mento: un aggiramento dei con­
trolli, invece di uno snellimento 
della burocrazia». 


